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Disoccupazione giovanile, Calabria record

Calabria,SiciliaeCampagnasonofraleseiregioniinEuropaconlapiùaltadensitàdi
disoccupati.LoharilevatoEurostatsegnalandochelaCalabriahailprimatoperlapiù
altadisoccupazionegiovanileinEuropaalivelloregionale(72,3%).Inunrapportopub-
blicatovenerdìscorsosulledifferenzeregionalidelladisoccupazionerilevatenell’a-
prilescorso,l’Ufficiostatisticoeuropeohastilatounaclassificasuipiùaltitassidi

senzalavoro:lalistaèguidatadadueregionispagnole,Andalusiaconun29,9%ed
Estremadura(28,8%),cuiseguonoappuntolaCalabria,terzaconun27,0%,laSicilia
(25,6%)elaCampania(quintaconun24,9%)seguitaasuavoltadaun’altraareaspa-
gnola(CeutoyMelilla,24,8%).LaCalabriaperòhailprimatodelladisoccupazionedei
giovanisottoi25anni,benaldisopradellamediaeuropeadel19,4%eagliantipodiri-
spettoallaregioneaustriacadelNiederoesterreichdovelasituazioneèmiglioreinas-
soluto(soloil4,6%deiragazzicercaunlavoro).L’Italiaguidaanchelaclassificadelle
18regionicontassididisoccupazionegiovanilesuperiorial40%(lamediaUeèdel
19,4%):8diquestezoneeranoinItalia,5inSpagnae3inGreciaeinFinlandia.
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La Cgil: gli ultimi dati dimostrano
che le richieste di maggiore flessibilità
fatte da Confindustria sono un alibi
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Su bus e metrò
presto anche
il controllore
sarà «interinale»
........................................................

È l’anno del lavoro in affitto,
coinvolte 150mila persone
Il Nord corre, il Sud insegue

...............................................................................................................................................................................................NICOLA RICCI

I nterinale avanti tutta. Quest’anno non po-
trà che essere ricordato come quella della
pienaaffermazionediquestinuovimodelli

contrattuali, utilizzati a piene mani da aziende
grandi(acominciaredallaFiat)epiccole.

Idatiparlanochiaro.Nelprimosemestredel
1999 il ricorso al lavoro «in affitto» è triplicato
rispetto all’anno scorso. Ma al Sud questo tipo
di flessibilità ancora stenta ad affermarsi: nel
mezzogiorno, infatti, la percentuale di lavoro
interinalepesa ancora soloper l’8,5%. Il dato lo
fornisce la Cgil Nidil, che ha elaborato le cifre
fornite da Assointerim, che l’associazione che
raggruppa per le agenzie specializzate inquesti
servizi. Tra gennaio e giugno ‘99 gli interessati
al lavoro interinale ammontano a 75 mila, con-
tro i 50 mila registrati nei dodici mesi del’98.
Per fine anno, secondo le previsioni della Cgil,
in Italia avremo almeno 150 mila contratti «in
affitto». Ma, ancora una volta, il fenomeno ri-
guarderà soprattutto il centro nord: perchénel
sud il peso dell’interinale è di appena il 7% nel
1998,edell’8,5%nel1999.

Secondo la Cgil, questi dati dimostrano che
le richiestedimaggiore flessibilitànel sudarri-
vate dalla Confindustria sono in realtà «un ali-
bi»:l’applicabilitàdeicontrattidilavorointeri-
nale, osserva infatti Gianni Principe, del Di-
partimento lavoro Cgil, è già molto estesa, e in
alcuni casi è utilizzato come una sorta di lungo
periododi«prova»acuièsottopostoil lavorato-
re. «Eppure, nonostante queste applicazioni
spregiudicate, la quota di assunzioni interinali
al sud è di gran lunga più bassa che nel centro
nord. Imotivipercui le impresenonassumono
non sono dunque da ricercare nella mancanza
di flessibilità, ma piuttosto nella mancanza di
coraggio, di strategie imprenditoriali edicapa-
citàcompetitive».

Dai contratti interinali ampliamo ora la vi-
suale e analizziamo gli ultimi dati elaborati in-
vecedalCentrostudidiConfindustriasuilavo-
ri a termine. Secondo il Csc, nel corso del ‘98
part-time, lavorisocialmenteutiliedipubblica
utilitàeborselavorosonocresciutedal7,8%del
1997 al l’8.6% dello scorso anno. I dati - rileva
Confindustria - sono confermati neiprimime-
sidel1999,conunulterioreaumento,adaprile,
al9,8%.Siregistrapoiunveroepropriobalzoal
15,7% per i soli occupati sotto i 35 anni (era al
13,7%nel’98).

Se l’incremento«puòinpartecoinciderecon
l’espansione dei lavori sussidiati - si legge nel
Rapporto - lamaggiorconcentrazionenelCen-
tro-Nordsegnala l’affermarsidimodalitàdias-
sunzione alternativa al tempo indeterminato,
facilitate dalle novità introdotte dalla legge
196/97,tralequalil’avviodell’interinale».

D a questa settimana per le vie
di Roma circolano ben 160
autobus dell’Atacguidati da

conducenti «in affitto», ovvero as-
sunti con contratto interinale tra-
mite la società Obiettivo lavoro, or-
ganizzazione no-profit che fa capo
almovimentocooperativo.Unaset-
timana di guida assieme a condu-
centi esperti e poi, da lunedì prossi-
mo, per quattro mesi (eventual-
mente rinnovabili), soli sul bus a
scorrazzare passeggeri da una parte
all’altradellacapitale.

L’iniziativa intende tamponare
la forte carenza di autisti creatasi
negli ultimi anni e comporterà una
spesa complessiva di 8,6 miliardi.
Gliautisti inaffittoverrannoinfatti
inquadrati in base al contratto na-
zionale di lavoro degli autoferro-
tranvieri che prevede 6.800 l’ora
con39oredilavorosettimanali.

«Roma - spiega il presidente del-
l’AtacMarioDiCarlo-saràlaprima
città italiana ad utilizzare il lavoro
in affitto anche nel settore pubbli-
co. L’iniziativa si è resa necessaria
per far fronte ai 160 pensionamenti
imprevisti con i quali l’Atac ha do-
vuto fare i conti nei mesi scorsi e
permetterà ai cittadini di usufruire
dicirca3.000corseinpiùalgiorno».

«L’assunzione degli autisti in af-
fitto-gli faecoilvicesindacoWalter
Tocci - sarà possibile anche grazie
adunimportanteaccordosindacale
firmato nel luglio scorso in cui l’au-

mentodei servi-
zi e dei posti di
lavoro si inseri-
sce nel piano di
riassetto delle
aziende di tra-
sporto pubblico
romane». «È
importante -
precisa Marco
Di Luccio della
Cgil -chelagen-
te lavori, ma
questa iniziati-
va servirà solo a
coprire un’e-
mergenza tem-
poranea al ter-

mine della quale dovremo affronta-
re migliaia di assunzioni a tempo
indeterminato e rivedere l’intera
organizzazionedelservizio».

Nei prossimi due anni, infatti,
l’Atac-Cotral assumerà 4.352 nuovi
dipendenti, tracui1.340autisti,110
amministrativi, 400addetti alle sta-
zioni Metro e Ferro, 80 macchini-
sti, 520 controllori di posteggio a
pagamentoe32operaiMetro.

Per quanto riguarda i 400 nuovi
autisti «interinali», Massimo Ca-
biatiresponsabiledellafilialeroma-
na di Obiettivo lavoro, spiega che i
neo-assunti sono stati divisi in tre
differenti scaglioni: «i primi 160
hanno iniziato le due settimane di
stage in aula il sei settembre e sono
sui bus da ieri, altri 160 hanno ini-
ziato i corsi sempre ieri e saranno in
serviziodall’11ottobre, infineilter-
zo gruppo di 80 inizierà i corsi il 4
ottobre e prenderà servizio per con-
todell’Atacil25dellostessomese».

Per quanto riguarda le selezioni
(era richiesto il possesso della pa-
tente DEK, il librettodi lavoroe l’i-
scrizione alle liste di disoccupazio-
ne) va segnalato che l’età media si
aggira attorno ai 25 anni e che il
buontassodi idoneità registratonel
corso delle visitemediche tenuteda
Fs Sanità è particolarmente buono,
conunpercentualedinonabilialla-
voro del 20% contro medie stan-
dard di solito sempre sopra al 30%.
Obiettivo lavoro è particolarmente
soddisfatta del lavoro fatto per que-
stocontratto.Eaquantoparel’espe-
rienza, per quanto ancora in fase di
avvio, deve aver impressionato an-
che l’Atac che pensa già ad un nuo-
vo progetto: l’assunzione di altre
400 persone con contratto interina-
le da impiegare come verificatori,
per controlli contro l’evasione e per
assistenza alla clientela. L’idea c’è e
Di Carlo la caldeggia, quello che
manca èuna firmasu un contrattoe
pocoaltro. N.R.
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Un nuovo welfare
dalla parte dei giovani
ANDREA CATENA *

A ncora una volta si torna a di-
scutere di flessibilità in termini
ideologici: la si benedice o si

maledice senza fare i conti con lareal-
tà.Conpocheeccezioni.

Il posto fisso è al tramonto.Lo è già
da molto tempo: è un dato di fatto,
nonunaquestionesucuidividersi.

Il problema da discutere, e su cui
eventualmente dividersi, è quali sono
le risposte da dare alla realtà di un
mercato del lavoro mobile e flessibile.
Dueassunzioni su trenegliultimi cin-
que anni sono avvenute con contratti
atipici.

Al fondo INPS del 12% sono
iscritti circa due milioni di collabora-
tori coordinati e continuativi.Seaciò
si aggiungonouna parte dei lavorato-
ri a partita Iva con monocommitten-
za, le collaborazioni occasionali, gli
associati in partecipazione e i soci la-
voratorisihaunagalassiadinuovila-
vori che riguarda alcuni milioni di
persone, per i quali la flessibilità è già
«americana».

È una realtà strutturale, non tran-
sitoria.Le collaborazioni e la loro dif-
fusione sono tipicamente italiane, ma
il lavoroaprestazione, diffuso soprat-
tutto nel terziario avanzato e nei set-
tori più innovativi sul piano tecnolo-
gico, è un dato di tutte le economie
avanzate, anche se disciplinato con
formecontrattualidiverse:dal lavoro
interinalealpart-time.

La mobilità per le giovani genera-
zioni è già parte inscindibile del loro
modo di vivere il lavoro e di «stare sul
mercato».Nonsi trattadiunasciagu-
ra. Webmasters, restauratori, consu-
lenti del marketing, gestori di risorse
umane, ecc. sono lavoratori che inve-
stono sul proprio capitaledi conoscen-
zeecompetenze.

I nuovi lavori spesso sono sinonimi
di più autonomia e più libertà. Essi
consentono di scegliere il proprio tem-
po di lavoro e di vita e ciò aiuta so-
prattutto leragazzee ledonne,checo-
stituiscono una parte consistente del
lavoro atipico.Ma in tale realtà com-
plessa ci sono anche i telefonisti dei
call centers, i pony express, promoters
pubblicitari e altri lavoratori a me-
dia-bassa qualifica per i quali la mo-
bilità è più un rischio che un’opportu-
nità. Per loro, come per tutti coloro
che lavorano, la flessibilità non deve
degenerare inprecarietà; per tuttide-
ve sempre esserci la possibilità di pas-
sare da un lavoro ad un altro, miglio-
rando la propria posizione professio-
nale.

La precarietà altrimenti produce
povertà ed esclusione, ed inoltre ab-
bassa la qualità del lavoro e ciò non
aiuta certo ilPaeseadesserepiù inno-
vativoecompetitivo.

La sfida è quindi definire una rete
di protezione comune per tutti i lavo-
ri, costruire un nuovo Welfare della

mobilità e della promo-
zione. Così si fa in altri
Paesi come l’Olanda e
l’Inghilterra, ove flessi-
bilitàeoccupazionevan-
no di pari passo grazie a
forti investimenti sulla
formazione e sui servizi
per l’impiego; niente a
che fare con la flessibilità
«all’amatriciana», più che all’ameri-
cana, proposta dalla nostra Confin-
dustriaodairadicali.

La sfida per la sinistra è quindi
confrontarsi conicambiamentidel la-
voro, per far crescere i diritti per tutti,
ancheperchifinoraneèstatoescluso.

Da questo punto di vista è fuor-
viante un dibattito che tende a con-
trapporre politiche per l’occupazione
e Welfare. Non ha senso sostenere che
bisogna prima far crescere l’occupa-
zioneesolodopoaffrontare il temadel
riequilibrio del Welfare. È vero che
per rendere più sostenibile la spesa
previdenziale bisogna aumentare gli
occupati.

Tuttavia, se tali nuovi occupati so-
no per oltre due terzi composti da la-
voratori atipici privi o quasi di diritti
o protezione, è difficile pensare che si
possa chiedere lorodi contribuireaso-
stenere un Welfare, che percepiscono
semprepiùostile,enonatorto.

Serve, perciò, unnuovopattotra le
generazioni e una politica di inclusio-

neversocolorocheogginonhannoga-
ranzie.

P roviamo ad indicare alcune
priorità. Innanzitutto non si
può chiedere ai lavoratori ati-

pici di contribuire di più al sistema
previdenziale, attraverso un passag-
gio drastico dell’aliquota contributi-
va dal 12 al 19%, se a ciò non corri-
sponde immediatamente lapossibilità
di accedere a tutte le prestazioni so-
ciali fondamentali da cui essi sono
esclusi: detrazioni fiscali per i redditi
medio-bassi, indennità di disoccupa-
zione,maternità,ecc.

È difficile, se non impossibile per
molti lavoratori a termine, disconti-
nui, con redditi bassi, procurarsi una
pensione di base decente: né i contri-
buti versati né eventuali pensioni in-
tegrative costituirebbero una garan-
ziaadeguata.Bisognapensareallari-
congiunzione dei periodi contributivi
e interventi di sostegno a carico della
fiscalità(contributi figurativi).

La formazione assume un ruolo
centrale: la capacità professionale e il
sapere costituiscono la migliore ga-
ranzia nel passaggio da un lavoro al-
l’altro edi fronteallanecessitàdiade-
guarsi ai continui e rapidimutamenti
tecnologici. Non si tratta di specializ-
zare di più la formazione: un’eccessi-
va specializzazione rischia anzi di es-
sere fattoredi rigidità.Bisognadarea
tutti allo stesso modo un’ampia gam-
madi conoscenze fondamentali di ba-
se, culturali, tecnico-scientifiche e
professionali. La flessibilità dei per-
corsi formativi, l’alternanza tra for-
mazione e lavoro, attraverso stru-
menti quali stage, tirocini eapprendi-
stato, ed un sistema di formazione
continua e permanente sono gli stru-
menti che possono favorire una mag-
giore mobilità professionale e sociale,
senzagenerareesclusione.Intalsenso,
è prioritario il riordino dei cicli scola-
sticiedellaformazioneprofessionale.

Bisognaal più prestodiscuterealla
Camera la legge Smuraglia, già ap-

provata al Senato, per varare una
Carta dei diritti per i nuovi lavori,
che estendaagli «atipici»alcunidirit-
ti minimi fondamentali. Tale Carta
deve essere solo il punto di partenza
per un aggiornamento complessivo
dello Statuto dei lavoratori, che tute-
la solounapartedelmondodel lavoro
ed è in alcune parti superato. Non mi
riferiscoalsuperamentodelladiscipli-
na sul licenziamento: sarebbe il modo
peggiore per avviare una discussione,
il cui senso deve essere non l’abbatti-
mento delle garanzie, ma la loro revi-
sioneedestensioneinsensouniversale.

Il diritto all’impiegabilità, alla
mobilitàequindialla formazione,che
l’attuale «Costituzione» del lavoro
nonprevede, può essere l’asse strategi-
co attorno cui costruire un insieme di
diritti, validi per tutti, a prescindere
dalla forma assunta dal lavoro che si
svolge.

*responsabilenazionalelavoro
dellaSinistragiovanile

I N F O
Caserta
bonus
da 5 milioni
ogni nuovo
assunto

Nuova occu-
pazione e lot-
ta al lavoro
nero si intrec-
ciano a Ca-
serta con
un’iniziativa
di sostegno fi-
nanziario (5

milioni dal-
la Camera
di Commer-
cio per ogni
occupato)
che sta
avendo tra
gli impren-
ditori un
buon suc-
cesso (255
domande fi-
no ad oggi).
Il bando,
emanato nei
mesi scorsi,
è valido fi-
no al 31 di-
cembre per
le imprese
artigiane e
fino al 31/1
per le altre
attività.


